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AMORIS LAETITIA: UNA LETTURA AGGIORNATA E SEMPRE ATTUALE A DIECI 

ANNI DALLA SUA PROMULGAZIONE  

Don Pierangelo Sequeri, 15 novembre 2025 

__________________________________________________________________________________________ 

“Una prima coppia di osservazioni  che costituiscono due felicissime anomalie di 

questo testo rispetto alla tradizione magisteriale  ma anche un po' alla tradizione 

teologica.  La prima è che  l’ Esortazione, ma è un po' come un'Enciclica,  sulla famiglia 

non si lascia ispirare da un quadro dottrinale dentro il quale poi si inseriscono , gli 

aggiornamenti, come fanno i manuali  normalmente ancora adesso:  c'è  la teologia 

del matrimonio, la teologia del sacramento e  poi dentro ci si mette la vita che deve 

corrispondere. Nell’A.L.  invece c'è un'introduzione che offre qualche riferimento 

essenziale della visione teologica del matrimonio, ma poi il tema teologico è una 

fenomenologia della condizione familiare. 

Cioè è un commento alle forme della realtà familiare, e questo non è banale, non è 

che  la definizione, il matrimonio, i due, poi la generazione, i figli, ecc. e da questo 

vediamo come possiamo mettere in pratica. 

L’interpretazione teologica invece è legata alla fenomenologia della condizione 

familiare. Questo approccio non era mai successo, non c'è nei manuali precedenti, nel 

magistero precedente anche se  sembra strano.  

Si parte da una descrizione della famiglia, delle sue difficoltà, delle fatiche del  lavorare, 

dell’educazione, della cura dei figli, dei genitori anziani , ecc. . Questa è la materia che 

ritorna a diventare materia nobile dell'insegnamento cristiano. 

Questa normalmente era considerata un appendice , una  conseguenza del sacramento 

del matrimonio dei due, della coppia, e poi veniva il resto: i bambini,  i fratelli, i nonni 

ecc. ,  che non ha un particolare rilievo teologico,  non è una partita  giocata nel 

cristianesimo, è una conseguenza di questo che invece è il vero oggetto 

del cristianesimo che quando pensa alla famiglia, pensa alla coppia, la coppia 

coniugale. La coppia sessuale con le sue caratteristiche, appunto, della fedeltà, del 

legame, del vincolo; ecco, il resto è conseguenza. L’A.L. non parte da questa 

impostazione tradizionale:   la famiglia non è una conseguenza della coppia, ma è la 

realtà che consente di interpretare anche la coppia. 

La coppia viene realizzata, e interpretata anche teologicamente, alla luce di ciò che 

teologicamente costituisce il valore di tutte le componenti della realtà familiare: i figli, 

la fraternità, l'educazione, i nonni. 

Viene così proposta  una considerazione della famiglia, della famiglia vera e propria, 
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quindi non della coppia matrimoniale, che  è invece l'unico oggetto che il cristianesimo 

per secoli ha conosciuto. 

La prima volta di questa proposizione è nella Gaudium et Spes : la famiglia è  tra gli 

argomenti sui quali il cristianesimo intende stabilire il proprio dialogo e quindi anche 

il proprio confronto con la vita umana, col mondo, con la cultura della società attuale. 

Non si parla solo della coppia, viene messa in evidenza la famiglia,  il lato sociale, il 

fatto che essa costituisce una cellula fondamentale del legame sociale. 

Nella elaborazione della  teologia,  si dice teologia della famiglia ma  si tratta della 

teologia del matrimonio, del  sacramento che non riesce a diventare sacramento della 

famiglia. Abbiamo una teologia della famiglia fissata sulla coppia e siccome è fissata 

sulla coppia che  prescinde dal resto, di quella che io chiamo la “costellazione familiare” 

fissata sulla coppia erotica, fondamentalmente. 

Il cristianesimo in questi decenni ha riscoperto finalmente l'importanza dell'erotico, 

dicendo che non è la parte peccaminosa, ma è una componente essenziale, e ormai lo 

imparano anche al catechismo. 

Anche chi è più  legato all'idea della morale, della disciplina, del senso, eccetera, 

avanzavano talora molto scopertamente questa “importanza” . 

Il sacramento del matrimonio  nobilita a tal punto l'intimità, che chiamo  coniugale, 

cioè l'atto sessuale,  purché compiuto tra i coniugi, naturalmente, e tra  coniugi 

cristiani, come un modo di unione a Gesù Cristo; anche più profondo di quello 

dell'eucarestia. 

A queste posizioni , e io non sono contro il sesso, ribatto però che  l'eucarestia è 

l’eucaristia e  non c'è nessuna sovrapponibilità tra l'eucarestia e il legame erotico. 

Si aggraverebbe  ancora di più quella che io considero una vera e propria distorsione 

della teologia che ha riabilitato la sessualità anche all'interno della famiglia. 

E la distorsione è  chiudere  dentro la forma della coppia erotica il concetto cristiano 

di famiglia.  Idealizzare il legame erotico in quanto tale  dando per scontato che è tra 

l'uomo e la donna, ma questo è il legame attraverso il quale Dio si unisce alla coppia, 

che quando ha incominciato a presentarsi qualche altra coppia che non avevamo 

previsto. 

E avanza le stesse richieste e  desidera godere delle stesse caratteristiche, perché in 

buona fede, anche in perfetta buona fede, dichiara appunto che dal punto di vista del 

legame di coppia il suo è un affetto autentico. 

Siamo entrati un po’ in difficoltà perché avevamo preparato il terreno paradossalmente 

in cui adesso si infila una costellazione, una fenomenologia dell'esperienza coniugale 

o dell'intimità coniugale, che non è quella che avevamo in mente, ma che 

fondamentalmente corrisponde a molte parti della teologia erotica della coppia che 
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noi abbiamo esaltato in questi decenni quella dell'unione della carne. 

 

Dopo questa prima apertura, il secondo “focus” su A.L.  è invece :  la teologia ideale 

del matrimonio non comanda tutta la materia,  la introduce, ma nello stesso tempo 

lascia spazio alla realtà familiare, io dico alla costellazione familiare, irriducibile al 

legame di coppia,   biblicamente  e  cristianamente irriducibile al legame di coppia. 

In questo  A.L. aiuta, per così dire, a fare un passo avanti, un passo avanti che si spera 

la nuova generazione di cristiani (teologi)  farà fino a far diventare il sacramento 

cristiano del matrimonio  il Sacramento della famiglia. 

Non della coppia erotica, famiglia include come fondamento la coppia erotica, ma non 

si riduce alla coppia erotica. 

La coppia erotica nella nostra tradizione culturale, e purtroppo anche nelle pieghe di 

questa teologia,  la coppia erotica non ha per definizione, non ha alcun interesse per 

la Comunità e per la generazione. Romanticamente è nata così : “io e te”, come dire :  

“se riusciamo nell'intesa fra io e te, che ci importa del resto del mondo, che ci importa 

cosa dice la Comunità, che ci importa della generazione di creature, perché siamo al 

mondo? per alimentare l'esercito di Sua Maestà ? siamo il mondo per amarci”.  

E quindi la fecondità di questo amore, il rapporto con la Comunità sarà dettato dal 

vantaggio che la Comunità e la generazione portano a questo legame, se lo 

ingombrano, se lo infastidiscono, se lo affaticano, stiano alla larga. 

Dobbiamo, se vogliamo, porre rimedio, appunto a questo sbilanciamento,  a questa 

distorsione che adesso ci paralizza sul tema della coppia. 

Dobbiamo riuscire a far avanzare una visione cristiana del legame familiare, una visione  

legata alla costellazione familiare che  non si lascia definire dal rapporto di coppia;  il 

matrimonio cristiano si lascia definire soltanto dalla nascita di una costellazione 

familiare, quindi di un progetto, di rapporto con la Comunità e di generazione della 

vita già all'inizio, non come conseguenza dell'intimità sessuale.  

È il principio di quel tipo di relazione, lo qualifica psichicamente, lo qualifica 

affettivamente, lo qualifica culturalmente; l’interesse del cristiano è il 

legame familiare. 

Il fondamento biblico del legame coniugale  va letto nella chiave della teologia della 

famiglia  che invece anche nel linguaggio del sacramento  è sbilanciato sulla coppia, 

come semplice consacrazione dell'intimità coniugale di due, sposta il riferimento dal  

Cantico dei Cantici alla  Prima lettera ai Corinzi, cap. 13 , l’inno all’Agape. Al posto del 

poemetto biblico di Eros, che è sacrosanto, c'è l'inno di Agape. 

Nei corsi per fidanzati si  spiega il Cantico dei Canti ( anche perché noi abbiamo 

combattuto il sesso così tanto che adesso l'idea che possiamo anche esaltarlo un po'. 

ci consola): “anche noi abbiamo l'erotico , ce l’abbiamo nella Bibbia !”.  
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Prima Corinzi cap.13,  comprende anche l'erotico, e va bene appunto per una teologia 

della famiglia, il Cantico dei Cantici va bene solo per la copia. 

Conferma una cosa che dalla quale non dobbiamo più arretrare, il sesso è stato creato 

da Dio, come tutte le altre creature buone non rappresenta un ostacolo speciale nel 

rapporto con Dio, è un modo del rapporto con Dio anche lui. 

In questa verità, il Cantico mette in scena il “gioco” della coppia, il gioco erotico, 

necessario ma non sufficiente. 

L’inno all’Agape mette in evidenza ciò che consente all'erotico di non diventare 

devastante è come un grembo che comprende anche l'erotico, afferma che  l'amore è 

fatto anche di pazienza, non solo di desiderio, di pulsione, di possesso, di intesa 

sessuale, ma è fatto di pazienza, di perdono, di sopportazione. 

Questa è la mistica dell'amore evangelico, non la contrapposizione ad escludendum 

tra possessività e sacrificio del 700 e dell'Ottocento pensando  che le persone  si 

convincessero di più a fare i sacrifici sostenendo che  l'amore cristiano è quello che si 

svena per l'altro. 

Si svena fino a un certo punto, perché se tutti si svenano per l'altro qua non rimane 

più nessuno, qualcuno è meglio che resti in vita.  

Anche Gesù ha accettato il suo sacrificio quando è venuta la sua ora, non prima, doveva 

fare delle cose. 

Agape è il contenitore spiega la costellazione familiare come amore spiritualmente 

rilevante anche nella generazione, anche nella fratellanza, anche nell'educazione, 

anche nella cura dei nonni o dei bambini piccoli, ecc., mentre Eros no, non è il suo 

lavoro e quindi non è capace, Eros pone dei limiti all'amore che riguardano temi, 

contenuti, atti e anche bellezze che alla costellazione familiare, invece, sono necessari. 

Concependo  l'idea del matrimonio  come sacramento della famiglia possiamo 

recuperare un dato culturale molto interessante di cui non facciamo nessun uso : 

nella costellazione familiare il legame erotico è prerogativa di uno e di un solo 

rapporto quello dell'uomo e della donna, del padre e della madre, mentre è 

severamente interdetto in tutti i tempi e in tutte le culture fra padre e figlia, tra fratelli. 

Chi ha spiegato che questo è il fondamento della costellazione familiare? 

Uno studioso ateo,  che non credeva né nella religione né nella famiglia, Lévi-Strauss: 

scrisse che è questo il fondamento della costellazione familiare, è in questo l'iscrizione 

nel legame sociale del rapporto coniugale, ma anche l'interdetto a riprodurlo in tutti 

gli altri legami. 

È la confutazione più brillante al freudismo che sostiene che tutti i legami sociali sono 

legami erotici, mascherati, dissimulati, che aspettano soltanto una buona occasione 

per venir fuori. 

La nostra natura andrebbe da quella parte, perché la nostra natura è questa, la nostra 
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natura considera l'erotico non agape, ma l'erotico come grembo di tutte le relazioni, 

come matrice, come motore di tutte le relazioni.  Lévi Strauss sostiene che con questa 

concezione non solo la famiglia, ma anche la società non sarebbe mai nata. 

Tradotto nel mio linguaggio da teologo/filosofo  lo ritengo  uno spunto interessante 

perché questo vuol dire che ci deve essere la possibilità di sviluppare una perfezione, 

una ricchezza, un contenuto, una solidità dei legami della costellazione familiare, che 

non sia quello coniugale; che fa scoprire la loro perfezione come una perfezione non 

erotica. 

La ricerca della perfezione di un legame paterno, materno, filiale, fraterno che si 

approfondisce a distanza dal legame erotico e quanto più lo esclude anche nelle sue 

forme.  

C'è una bellezza del legame fraterno, che è anche molto pericoloso, perché legame 

fraterno e come tutti i legami della costellazione familiare, è anche drammatico, no, 

come lo è il legame tra padre e figli, come è il legame coniugale che in A.L.  è ammessa, 

di cui è  dichiarata la drammaticità , ma la loro  diversità sta in questo. 

Noi parliamo della fraternità degli uomini, la fraternità universale, linguaggio molto 

vago, ma senza avere una vera cultura. 

Come va cercata la perfezione degli altri legami della costellazione familiare, che così 

restano sbandati, restano asimmetrici, restano impoveriti, noi dedichiamo tutte le 

nostre attenzioni su questo. 

Pensate  al legame fraterno : anche la psicologia lo fa poco, entra un po’ nelle cose 

dell'educazione, ma pensate se ci fosse lo stesso accanimento che noi in questi decenni 

abbiamo messo sullo scavo del legame erotico, nello scavo e nell'approfondimento 

del legame non erotico, quello che la sua perfezione la trova altrove e  così può 

diventare anche sostegno, supporto, persino cura. 

Nella cultura dominante  si sa che i veri legami forti o c'è il sesso o non sono legami,  

anche un'amicizia, ma alla fine se non c'è il sesso, rimane debole. 

 

Concludo con un paio di osservazioni,  che vorrebbero contenere anche qualcosa di 

propositivo, delle strategie che possono favorire  questo allargamento e questa 

sintonia tra il legame erotico e i legami non erotici che compongono la costellazione 

familiare, che per i credenti sono il sacramento della comunione con Dio, il sacramento 

della riconciliazione con Dio, il primo luogo di apprendimento di ciò che significano le 

cose fondamentali della fede: il dono, il perdono, il debito. 

La prima osservazione che riguarda prioritariamente voi che aiutate gli altri : in questo 

aiuto far capire , portare allo scoperto l’illusione di questa dipendenza tra eros e i 

legami familiari, la costellazione; se il rapporto erotico ha delle difficoltà tutto il resto 

non funziona ? probabilmente alcune delle sue difficoltà dipendono dal fatto d aver 
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assegnato   ad eros un compito impossibile. Molte cose della costellazione familiare 

non valgono più niente a seguito di questa difficoltà ?  

Un esempio: il fenomeno delle separazioni dopo 25 anni di matrimonio, si vede bene 

che le altre parti della costellazione familiare non hanno abbastanza forza.  

La teologia gliel'ha data:  no. E la pedagogia e la psicologia gliel’ha data, no. 

Bisogna farle diventare ( le altre parti) orgogliose di sé, come l'erotico , cioè capaci di 

incidere nella forma sociale. 

La famiglia e le reti familiari nella polis odierna non contano più nulla.  

Mentre invece, senza questo corpo, a senza questo corpo intermedio non c'è scampo 

per la polis. 

La polis  incomincia ad essere assorbita dall'idea che il legame di tutti i legami è quello 

erotico e tutti gli altri invece sono legami utilitaristici, pratici, che si fanno e si disfano. 

Una società  vive di tutti gli altri e non solo del legame erotico, solo su questo  non si 

forma più neanche. 

I nostri nipoti non stanno formando una società nuova, qualunque cosa facciano,  

sono generazioni che hanno incominciato a non avere più questo ruolo e non perché 

non si sposano - anche per quello -  non fanno bambini - anche per quello -  ma più 

in generale perché  non hanno più come  obiettivo i legami nella forma sociale della 

convivenza,  ma  hanno un obiettivo individuale, di benessere personale.  Bisogna 

proporgli  un di più  di estetica, non nel senso della bellezza estetica, nel senso della 

originalità, mostrando la loro  forza che tiene in piedi , che costruisce . Quella bambina 

di 12 anni che ha  perso il papà,  la mamma chissà dov'è, e si occupa dei fratellini 

piccoli e li guida in mezzo alle bombe e riesce persino a nutrirli e spesso li tira anche 

grandi ci sorprende, ci meraviglia e fa scandalo.  

Ma questa è normalità per il rapporto fraterno,  se noi non gli diamo peso sembra 

un'eccezione, non è un'eccezione è  una risorsa che la costellazione familiare mette in 

campo ed ha  una potenza strepitosa, capace di sopperire anche, anche solo 

momentaneamente speriamo, allo squilibrio, al disastro della coppia parentale. 

Dobbiamo  comprendere che noi siamo debitori della forma romantica di Eros ma, 

ecco la seconda osservazione:   riuscire   a decostruire il pregiudizio romantico che la 

coppia debba essere il termometro, il motore, di tutto e che  il resto non conta più 

niente, magari anche on un po’ di ironia , di eleganza,  senza l’argomentazione di una 

volta che massacrava  la cosa, dicendo che era  tutto peccato mortale per dissuadere  

che l'erotico non era tutto.  

Una decostruzione in modo  da prevenire  la delusione corrispondente che ormai 

scatta, scatta anche tra i bambini delle medie che si ammazzano per questa 

assolutizzazione. 

Un  secondo elemento di riflessione riguarda la debolezza del legame del vincolo. 
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di cui spesso tratta  A.L. Moris Laetitia, e anche questo è un'originalità, perché la coppia 

non è tutto. 

Nella quotidianità  in cui si vivono i legami sociali, le amicizie, il lavoro, lo studio, ecc., 

la coppia non è tutto. 

Potremmo spendere qualche sforzo in più, qualche sforzo maggiore per riabilitare non 

soltanto nella  Chiesa, ma anche nella società, la diversità delle caselle in cui inserire i 

nostri rapporti e i nostri legami. 

Evitare l'idea che se è forte, il legame deve trasformarsi in un legame funzionale. 

La trasformazione in legame fusionale nuoce ai rapporti di lavoro,prima o poi genera 

crisi che sono peggio degli innamoramenti, nuoce nei rapporti scolastici, nuoce ai 

rapporti parrocchiali. 

Anche nelle Parrocchie c'è sempre qualcuno in buona fede che dice “ma noi non siamo 

abbastanza comunità” ( sottinteso :  dovremmo essere conoscere tutto di tutti); si ha 

in mente, appunto, il gruppo fusionale. 

I  gruppi di lavoro  non vanno confusi con  il gruppo fusionale che va tenuto a distanza 

perché crea delle difficoltà.   

In questo non sono tanto indulgente anche nei confronti di chi dal matrimonio-

contratto sono passati all’idea del matrimonio dell’amore , del trasporto, dell’intesa, 

non utilitaristico. 

Non è così sconveniente che si interpreti anche la formazione di una famiglia come 

l'avventura di una piccola impresa nella quale tutti imparano a collaborare perché 

produce cose buone, non soltanto affetti tra noi, ma è in grado di esportare anche 

cose buone. Per spiegarmi, uso un immagine   più omiletica che  scientifica, per 

comunicare l’idea che Dio ha fatto in modo che ciascuno di noi avesse più di quello 

che serve al suo fabbisogno interno,  avesse potenze affettive maggiori di quelli che 

servono: una mamma ha una dose di “mammitudine” molto superiore a quella che 

serve per i suoi figli, se la consuma tutta nei suoi figli vengono su istupiditi. 

Se quel di più di mammitudine lo mette per qualcuno che non ce l'ha a disposizione 

non perde niente perché ne ha di più di quello che serve a lei. Lo stesso vale per la 

fraternità, la figliolanza, la paternità, una dotazione maggiore di quella che serve è così 

che si nutre la società prima che arrivi il calcolo e la produzione della distribuzione 

delle risorse. 

E’ la base viva delle costellazioni familiari che produce un surplus di affetti, che sono 

in grado appunto di distribuirsi là dove ci sono dei vuoti, là dove ci sono degli 

abbandoni, là dove ci sono delle perdite di fiducia, là dove ci sono delle disperazioni e 

dei bisogni di consolazione. La realtà familiare, senza togliere niente, è molto più ricca 

della celebrazione dell'esaltazione del vincolo coniugale.  
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Io credo che questo teso, A.L. , che naturalmente entra nel tempo e potrà essere 

integrato, però ha dato un impulso forte da cui noi oggi  possiamo ancora ricevere 

qualche elemento, diciamo, di energia, un impulso forte a questa dilatazione,  

correggendo l’ingenua inclinazione ad aderire, appunto, al protocollo romantico 

dell'eros che ci è sembrato a noi che venivamo da una religione del sacrificio 

un'apertura, ma dobbiamo accorgerci che essa contiene anche una sola insidia che 

dobbiamo correggere. E anche, però, essere contenti di avere percepito alla fine che 

nella costellazione familiare, non nella coppia erotica,  ci sono risorse non solo dei 

problemi da risolvere, ma delle risorse non investite delle quali oggi abbiamo 

particolarmente bisogno. Credo che un consultorio familiare non debba soltanto 

guarire le ferite, ma anche, appunto, incoraggiare e attivare le energie non ancora ben 

spese o non ancora ben investite. Grazie. 

( il testo è la  trascrizione della registrazione  dell’intervento non  rivisto dall’Autore) 

 


